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La luce, l’ombra, il silenzio e l’ordine, paradigmi comuni all’architettura 
e alla fotografia, sono a tutti gli effetti elementi del linguaggio di uno dei 
massimi maestri dell’architettura del Novecento, Louis I. Kahn. Lo sguardo  
di Roberto Schezen, autore che lo ha certamente amato e che ha trovato  
nei suoi progetti un’occasione per riflettere sulla propria ricerca, ne assorbe  
e restituisce la lezione attraverso l’immagine fotografica.

La mostra, realizzata in occasione dell’acquisizione del Fondo 
fotografico donato da Mirella Petteni Haggiag, presenta il corpus realizzato da 
Schezen per una delle principali monografie su Kahn, curata da Joseph 
Rykwert e pubblicata da Abrams nel 2001.

Articolata in due parti, l’esposizione attraversa i principali progetti di 
Kahn: dall’Indian Institute of Management di Ahmedabad al Kimbell Art Museum 
di Forth Worth, dalla Phillips Exeter Library in New Hampshire all’Assemblea 
Nazionale di Dacca.

La lunga parete iniziale — con riproduzioni realizzate a partire dalle 
diapositive 6 × 6 a colori — è immaginata come un percorso visivo svincolato 
dalla descrizione del singolo progetto. Qui le lunghe ombre proiettate dagli 
edifici di Kahn e i neri, profondi e vuoti, che ne disegnano le facciate, danno 

Light, shadow, silence and order — paradigms shared by architecture 
and photography — are to all effects elements of the language of one of  
the masters of 20th-century architecture, Louis I. Kahn. Roberto Schezen, 
photographer who certainly loved Kahn and found in his projects an 
opportunity to reflect on his own research, through photography offers the 
audience his glance, which has absorbed and reflects Kahn’s lesson.

The exhibition, organized on the occasion of the acquisition of the 
archive donated by Mirella Petteni Haggiag, presents the corpus of photographs 
taken by the Schezen for one of the major monographs on Kahn, curated  
by Joseph Rykwert and published by Abrams in 2001.

Organized in two sections, the exhibition presents Kahn’s major 
projects: from the Indian Institute of Management of Ahmedabad to  
the Kimbell Art Museum in Fort Worth, to the Phillips Exeter Library in New 
Hampshire, and the National Assembly in Dhaka.

The long entrance wall — with new prints made from 6 × 6 colour 
transparencies — is imagined as a visual route, not tied down by the 
description of single projects. Here, the long shadows cast by Kahn’s buildings 
and the blacks, deep and empty, that define the façades, set off an itinerary 
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Roberto Schezen, Veduta esterna dei laboratori del Salk Institute /  
External view of Salk Insitute laboratories, 2001 ca.



avvio a un percorso che dal silenzio muove verso la luce e la meraviglia della 
monumentalità. Le inquadrature più classiche, che restituiscono le mutevoli 
qualità luministiche dello spazio e la rigorosa ricerca progettuale dell’architetto 
statunitense, si alternano a visioni “spericolate” e dettagli stranianti, in cui 
l’interpretazione di Schezen appare più libera e sperimentale.

L’interno della sala è dedicato ai materiali fisici che compongono  
il Fondo: nella teca, articolate per progetti, sono presentate le stampe  
d’archivio realizzate dall’autore, insieme ai negativi in bianco e nero e alle 
diapositive con iscrizioni autografe. Il linguaggio del bianco e nero, usato  
in modo a tratti espressionistico da Schezen, indaga la funzione germinativa 
dell’ombra, controparte della luce in architettura come il negativo con  
il positivo in fotografia.

Il silenzio in cui sono immersi gli spazi fotografati da Schezen, ripresi 
sempre in assenza di persone, è interrotto solo dai pensieri di Kahn: densi 
come manifesti programmatici ma leggeri come brevi liriche, i suoi testi 
arricchiscono il percorso di un livello di lettura ulteriore, creando risonanze tra 
le parole e le immagini che sembrano dilatare lo spazio della mostra.

that moves from silence to light and to the wonder of monumentality.  
Classic frames, that express the changing light quality of space and  
the careful design research of the US architect, alternate with “reckless” 
visions and alienating details, where Schezen gives his own freer and  
more experimental interpretation.

Inside the hall are the physical materials that compose the archive:  
in the glass case, divided into projects, are the original prints made by  
the author himself, together with black and white negatives and transparencies 
with handwritten notes. The language of black and white, used in a somewhat 
expressionist manner by Schezen, investigates the germinative function  
of the shadow, true counterpart of light in architecture just as negative is to 
positive in photography.

The silence that surrounds the spaces photographed by Schezen, 
always portrayed without people, is interrupted only by Kahn’s thoughts: 
dense as programmatic manifestos but as light as short poems, his texts 
enrich the itinerary with a further interpretation, creating a resonance between 
the words and the images, that seems to dilate the exhibition space.
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Roberto Schezen, Dettaglio del soffitto a cassettoni tetraedrici della Yale University Art Gallery / Detail of ceiling with 
tetrahedral concrete coffers in the Yale University Art Gallery, 2001 ca.



Eleanor Donnelley Erdman Hall, Bryn Mawr College, 
Bryn Mawr, Pennsylvania (USA), 1960–65

Il progetto per i dormitori femminili del Bryn Mawr 
College segna un’ulteriore tappa nella ricerca kanhiana.  
Il processo progettuale ha avuto un iter singolare perché si  
è sviluppato a partire da due idee iniziali completamente 

differenti che si sono evolute parallelamente sino a 
convergere nella soluzione finale, sintesi di entrambe.  
Il primo progetto è basato su una rigorosa maglia ortogonale 
che accoglie le stanze del dormitorio, il secondo invece è  
per lo più fondato sullo studio della relazione tra spazi 
pubblici e privati e sull’articolazione tra forme geometriche 
pure. Il disegno finale, con i tre blocchi quadrati uniti sulla 
diagonale risolve in uno schema chiaro queste articolazioni  
e relazioni così come l’esigenze esplicitata da Kahn  
di un’immagine esterna monumentale che si richiamava  
a quella dei castelli scozzesi di grande interesse per 
l’architetto. Il rivestimento delle facciate in lastre d’ardesia 
contribuisce a conferire un aspetto austero al complesso.

The project for the female dorms of the Bryn Mawr 
College marks a further step in Kahn’s research. The design 
process had a peculiar development, because it started  
off from two completely different initial ideas that evolved  
in parallel and ended up converging in the final solution,  
a synthesis of both. The first project is based on a rigorous 
orthogonal mesh that contains the dorm rooms; the second 
is mostly based on the study of the relationship between 
public and private spaces and on the combination of pure 
geometric forms. The final project, with three square blocks 
joined on a diagonal line, presents a clear outline of  
this combination and relationship, as well as of Kahn’s 
requirement that the external monumental image recall the 
Scottish castles he was fascinated with. The external slate 
cladding confers an austere aspect to the complex.

Yale University Art Gallery, New Haven,  
Connecticut (USA), 1951–53

Il progetto si inserisce in una fase di innovazione 
dell’insegnamento nella Scuola di Architettura dell’Università 
di Yale. Tale approccio trova un’immagine concreta 
nell’intervento di ampliamento proposto da Kahn, il cui fronte 

sulla strada in mattoni si presenta compatto e rigoroso, solo 
segnato da un’asciutta memoria di fasce marcapiano.  
Ad esso si contrappongono, sugli altri lati, facciate continue 
completamente trasparenti. Il volume principale — cui  
si giustappone un corpo più piccolo di collegamento con 
l’edifico preesistente — è articolato in due spazi diafani 
connotati dai grandi cassettoni tetraedrici in cemento armato 
del soffitto. In pianta tali ambienti sono separati tra loro  
da una fascia centrale di servizi in cui spicca il corpo cilindri- 
co in cemento al cui interno la scala principale è inscritta  
in un triangolo equilatero. Questa chiara distinzione tra spazi 
serviti e spazi serventi, separati tra loro ma entrambi 
fondamentali nel progetto, diventerà uno dei temi portanti 
dell’architettura di Kahn.

The project was part of a innovative phase in the 
teaching at the School of Architecture of Yale University.  
This approach found a concrete image in the enlargement 
project proposed by Kahn, whose brick-sided façade is 
compact and rigorous, and only marked by a dry reminder  
of belt courses. In contrast, the other sides present 
continuous, completely transparent façades. The main volume 
— which a smaller body puts in connection with the 
pre-existing building — is organised into two diaphanous 
spaces characterised by large tetrahedral concrete coffers  
in the ceiling. In the plan, these spaces are separated by  
a central course of services, with an outstanding cylindrical 
concrete volume which contains the main staircase, 
inscribed within an equilateral triangle. This clear distinction 
between the served and service spaces, separated but  
both fundamental in the project, will become one of the main 
themes of Kahn’s architecture.
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Performing Art Center, Fort Wayne,  
Indiana (USA), 1961–73

L’edificio avrebbe dovuto essere parte di un più 
ambizioso progetto nell’area centrale di Fort Wayne per il 
quale Kahn aveva pensato una proposta a scala urbana 
basata su un complesso sistema di viadotti e torri circolari  

di parcheggi, insieme ai diversi edifici previsti nel Centro per 
le arti. A causa della mancanza di fondi, la realizzazione, 
avviata solo nel 1966 in seguito a progressive riduzioni del 
progetto, si è concretizzata nel solo edifico per il teatro. 
Questo, come temuto dallo stesso Kahn, soffre il suo essere 
parte di un tutto incompiuto e della desolazione che ne 
deriva. La facciata principale del compatto volume rivestito 
in mattoni, evoca l’immagine di un volto o di una maschera 
teatrale: è questa l’unica occasione in cui l’architetto  
si concede il ricorso ad un linguaggio figurativo, con un 
risultato generalmente ritenuto dalla critica poco felice.

The building was supposed to be part of a more 
ambitious project in the central area of Fort Wayne, for which 
Kahn had imagined an urban-scale proposal based on a 
complex system of walkways and circular car park towers, 
together with a number of buildings for the Arts Center. 
Because of a lack of funds, the project’s construction started 
only in 1966 and, after it was scaled down a number of times, 
only the theatre was built. This building, a Kahn himself 
feared, suffers from being part of an unfinished whole and 
from the consequent desolation. The main façade of the 
compact brick-sided volume suggests the image of a face  
or a theatrical mask: this is the only occasion in which  
the architect made use of figurative language, with a result 
that is generally considered by critics unfortunate.

Salk Institute for Biological Studies, La Jolla, 
California (USA), 1959–65

Dopo aver assistito a una conferenza di Kahn e aver 
visitato i Laboratori Richards a Filadelfia, Jonas Salk, l’inven- 
tore del vaccino contro la poliomelite, è indotto ad affidare  
a Kahn la progettazione della sede dell’Istituto da lui fondato.

Il progetto, situato in un contesto naturale 
peculiarissimo davanti alle coste del Pacifico, è costituito  
da due complessi di edifici di configurazione molto differente  
tra loro: quello corrispondente ai laboratori propriamente detti, 
formato da due corpi longitudinali posti l’uno di fronte 
all’altro con un grande spazio centrale aperto verso l’oceano; 
e il cosiddetto “luogo di incontro”, un insieme di sale  

e ambienti destinati a varie funzioni la cui ispirazione diretta 
era la Villa Adriana a Tivoli, uno dei riferimenti perenni  
del personale universo kahniano. L’idea generale dell’opera 
era di creare uno spazio che facilitasse la riflessione 
individuale e collettiva e il lavoro congiunto della comunità 
dei ricercatori scientifici. Nel suo complesso il Salk Institute  
è l’espressione più compiuta della sintesi kahniana  
di architettura, silenzio e luce.

After attending a conference by Kahn and visiting  
the Richards Laboratories in Philadelphia, Jonas Salk,  
the inventor of the vaccine for polio, decided to entrust  
Kahn with the design of a research institute he was going  
to establish.

The project, located in a very special natural context 
on the Pacific coast, consists of two building complexes  
with very different forms: one, containing the laboratories,  
is formed by two longitudinal bodies placed one opposite  
the other with a large central space that opens towards  
the ocean; the other, the so-called “meeting place”, is a set 
of rooms and halls with various functions, inspired by 
Hadrian’s Villa in Tivoli, one of the constant reference points 
in Kahn’s personal universe. The general idea of the project 
was to create a space that facilitated personal and collective 
reflection, as well as the joint work of its community  
of science researchers. As a whole, the Salk Institute is  
the most complete expression of Kahn’s synthesis of 
architecture, silence and light.

Progetti in mostra Projects on exhibition



Olivetti-Underwood Factory, Harrisburg,  
Pennsylvania (USA), 1966–69

Su esplicita richiesta della committenza Kahn è 
invitato a ideare uno spazio industriale neutro e sgombro, in 
grado di adattarsi facilmente al passaggio dalla produzione 
di macchine per scrivere all’avventura dell’informatica e 

dell’elettronica, cui negli anni Sessanta l’Olivetti aveva dato 
avvio. All’esterno lo stabilimento si presenta come un  
blocco prismatico a base rettangolare, i cui muri risultano 
però movimentati da un alternarsi di sporgenze e rientranze, 
dovute all’impiego di un modulo base costituito da un 
pilastro che regge una soletta di forma ottagonale. L’uso di 
questa griglia di pilastri ad ombrello consente di ridurre  
al minimo l’ingombro dello spazio interno mentre un sistema 
di lucernari negli spazi residui tra le solette ottagonali lascia 
entrare dall’alto la luce naturale. Tutti gli elementi della 
copertura (strutture, illuminazione naturale e artificiale) si 
attengono ad una maglia quadrata disposta in diagonale. 

The client’s explicit request was for Kahn to devise  
a neutral, empty industrial space, capable of adapting easily 
and passing from the production of typewriters to the 
adventure of informatics and electronics, which Olivetti had 
undertaken in the 1960s. Outside, the factory presents itself 
as a prismatic block with a rectangular plan, but its outer 
walls are enlivened by a succession of protrusions and 
recesses, due to the use of a base module consisting of  
a pillar that holds an octagonal concrete shell. The use of this 
grid of umbrella pillars minimizes the space occupied in  
the interior, where a system of skylights in the empty spaces 
between the octagonal shells lets natural light flood in.  
All the elements of the covering (structure, natural and artificial 
lighting) fit into a square mesh with a diagonal alignment. 

Kimbell Art Museum. Forth Worth,  
Texas (USA), 1966–72

L’edificio è commissionato a Kahn dall’industriale  
e collezionista Kay Kimbell, intenzionato a lasciare la propria 
collezione d’arte alla città di Fort Worth, sede della sua 
attività. Il progetto, tra i favoriti dell’architetto, è caratte- 

rizzato da una teoria di volte parallele che corrono 
longitudinalmente per tutta l’estensione della pianta a forma 
di C. Ciascuna volta è interrotta sulla sommità da un’apertura 
che lascia entrare la luce perché si rifletta su un diffusore  
e “scivoli” lungo le superfici curve dell’intradosso della volta 
stessa. La struttura è lasciata in cemento a vista mentre  
le tamponature verticali e la pavimentazione sono in lastre  
di travertino.

L’esito del processo progettuale e costruttivo mostra 
un raro equilibrio tra il carattere pubblico dell’opera e l’intimi- 
tà e serenità degli spazi interni, tra i riferimenti a un’architettura 
eterna e la raffinatezza delle soluzioni costruttive adottate, 
espresse con l’essenzialità del linguaggio moderno.

The project was entrusted to Kahn by the industrialist 
and collector Kay Kimbell, who intended to leave his art 
collection to the city of Fort Worth, seat of his activities.  
The project, among Kahn’s favourites, is characterized by a 
series of parallel vaults that run longitudinally along the entire 
extension of the C-shape plan. Each vault is interrupted  
at the top by an opening that lets light penetrate and reflect 
on a diffuser, “sliding” along the curved surfaces of the 
vault’s intrados. The structure is left in unfinished concrete 
while the walls and flooring are in slabs of travertine.

The design and construction processes result in a 
rare balance between the public character of the project and 
the intimacy and tranquillity of the inner spaces, amid 
references to an eternal architecture and the refinement  
of the constructive solutions adopted, expressed with the 
essentiality of modern language.

Library, Phillips Exeter Academy, Exeter,  
New Hampshire (USA), 1965–72

In virtù del tema tipologico e funzionale, Khan 
accoglie con grande entusiasmo l’incarico per la 
realizzazione del suo primo progetto per una biblioteca.  
La forza della sua idea progettuale è tale da resistere  

a restrizioni dimensionali e di budget nonché a problemi 
interni alla committenza e l’edificio viene realizzato 
rispettando in larga parte le previsioni iniziali senza alterarne 
la potente idea generatrice. All’interno dell’austero involucro 
di mattoni vengono individuati tre spazi: quello periferico, 
bagnato dalla luce naturale e dedicato alla lettura; uno 
spazio intermedio e protetto con gli scaffali per i libri, e infine 
il nucleo centrale dell’edificio occupato dal monumentale 
vestibolo illuminato zenitalmente attraverso il lucernaio  
di forma piramidale. Quest’ultimo spazio, dal quale si possono 
contemplare i libri attraverso enormi aperture circolari nei 
muri, è per Kahn un elemento fondamentale dell’edifico  
in quanto sintesi simbolica ed eloquente della sua funzione.

Because of the typology and function of the project, 
Khan enthusiastically accepted the appointment of this 
project, which was his first library. His project concept was 
so strong that it managed to overcome dimensional and 
budget restrictions, as well as the client’s internal problems, 
and the building was built almost completely respecting the 
initial proposal, without altering the powerful generating idea. 
Inside the austere brick cladding, there are three distinct 
spaces: the peripheral rim, bathed in natural light and dedicated 
to reading; an intermediate space, protected by bookshelves; 
and finally the central core of the building, occupied by  
a monumental vestibule with zenith lighting from a 
pyramid-shape skylight. This last space, where we can 
contemplate books through enormous circular openings in 
the walls, is for Kahn a fundamental element of the building, 
as a symbolic and eloquent synthesis of its function.
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Dr. and Mrs. Norman Fisher House, Hatboro, 
Pennsylvania (USA), 1960–67

La casa Fisher è una tra le molte ville unifamiliari 
commissionate a Kahn negli Sessanta nei dintorni di 
Filadelfia. L’edifico si adagia su un terreno che digrada verso 
un ruscello, mantenendo orizzontale il piano di copertura.  

La casa è composta da due volumi puri, un cubo e un 
parallelepipedo, divaricati di 45 gradi tra loro e appena 
sovrapposti per garantire il passaggio interno in una 
giustapposizione di forme molto cara a Kahn. Con una netta 
separazione tra zona notte e zona giorno, il primo volume 
ospita l’ingresso e le camere da letto, mentre nel secondo, 
anch’esso quasi cubico, si trovano il soggiorno e la cucina.

Struttura e rivestimento sono in legno e poggiano su 
un basamento in pietra locale che risolve il dislivello del 
terreno e che dà sul giardino e verso il ruscello. Le superfici 
vetrate sono trattate in parte come muri fissi trasparenti  
in cui sono integrati anche gli arredi, in parte come feritoie 
apribili dall’accentuata verticalità.

The house Fisher is one of the many single-family 
villas designed by Kahn during the 1960s in the Philadelphia 
area. The building is set on a lot that slopes down toward  
a stream, but maintains its covering horizontal. The house  
is composed of two pure volumes, a cube and a parallelepiped 
placed at a 45 degree angle and just slightly overlapping  
to guarantee the internal passage, with a juxtaposition  
of forms that is very dear to Kahn. With a clear separation 
between night and day areas, the first volume hosts the 
entrance and the bedrooms, while the second, itself almost 
cubic, contains the living room and kitchen.

Structure and cladding are in wood, and rest on  
a local stone podium that compensates the slopping ground 
and looks out onto the garden and towards the stream.  
The glass surfaces are treated as fixed transparent walls in 
some places, and integrated with furniture, and elsewhere  
as sharply vertical slits that can be opened.
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Yale Center for British Art, Yale University,  
New Haven, Connecticut (USA), 1969–74

L’edificio sorge sul fronte opposto della Yale University 
Art Gallery che Kahn aveva realizzato nel 1951. Passando per 
successive modifiche del progetto si approda alla definizione 
di un singolo blocco attraversato da due corti interne coperte. 

Una delle due corti, a pianta quadrata, essendo alta quanto  
i quattro livelli dell’edificio, diventa un grande pozzo di luce, 
mentre l’altra di forma rettangolare è senz’altro lo spazio  
più interessante del progetto. In questo secondo spazio  
a tutt’altezza illuminato da grandi lucernari si impone il volume 
cilindrico in cemento armato che accoglie la scala, stavolta 
inscritta in un quadrato invece nel triangolo come nella Yale 
University Art Gallery. 

L’immagine esterna dell’edifico incorpora materiali 
costruttivi come il vetro e l’acciaio inossidabile che sino ad 
allora Kahn aveva tenuto fuori dal proprio repertorio 
espressivo. 

The building rises opposite the Yale University Art 
Gallery which Kahn had designed in 1951. After a series  
of changes to the project , the final version was a single block 
crossed by two internal covered courtyards. One of the two 
courts, with a square plan, is four floors-high, as the building 
itself, thus working as a large well of light, while the other —
the rectangular-shape one — is certainly the more interesting 
feature of the building. Inside this full-height courtyard, 
illuminated by large skylights, a concrete cylindrical volume 
containing the stairs imposes itself, here inscribed into a 
square rather than into a triangle, as is in the Yale University 
Art Gallery. 

The external image of the building includes 
construction materials such as glass and stainless steel, that 
had not been part of Kahn’s expressive repertoire until then.

Mr. and Mrs. Steven Korman House, Fort 
Washington, Pennsylvania (USA), 1971–73

Quello per Casa Korman è uno degli ultimi progetti  
di Kahn nella zona di Philadelphia. La struttura a telaio  
in legno è in parte tamponata da superfici vetrate, in parte 
rivestita da una pelle esterna sempre in legno, ad eccezione 

delle parti in muratura in corrispondenza di comignoli e 
camini, i cui volumi indipendenti enfatizzano l’integrità 
formale della casa. Come in altri progetti domestici, Kahn 
mantiene una chiara articolazione planimetrica degli spazi 
interni. Ingresso e soggiorno separano la zona giorno  
dalle altre aree della casa e i servizi sono chiaramente visibili 
dall’esterno. Questo progetto, realizzato solo pochi mesi 
prima della scomparsa di Louis Kahn, sintetizza molti dei 
temi della sua carriera: la creazione dello spazio con struttura 
e luce, la netta distinzione tra i materiali e un profondo  
senso dell’ordine.

The Korman House project was one of Kahn’s last 
projects in the area of Philadelphia. The wood frame 
structure is clad in part with glass surfaces and in part with 
wood cladding, except for the masonry parts which correspond 
to the chimneys and fireplaces, whose independent volumes 
emphasize the formal integrity of the house. As in other 
domestic projects, Kahn maintains a clear organization  
of interior spaces in the plan. The entrance and living room 
separate the living area from the other areas of the house, 
and the services are clearly distinguishable from the outside. 
This project, completed only a few months before Louis 
Kahn’s death, summarizes many of the themes of his career: 
the creation of space through structure and light, the clear 
distinction between materials and a deep sense of order.

Sher-e-Bangla Nagar, National Capital,  
Dhaka, Bangladesh, 1962–83

La decisione del governo centrale del Pakistan di 
creare una nuova città legislativa nella regione orientale, 
presso la città di Dacca, è occasione per Kahn di realizzare  
il sogno di molti architetti visionari: costruire una città.  

Il processo di realizzazione è accidentato, soprattutto per  
la guerra civile che nel 1972 ha portato alla nascita della 
nazione del Bangladesh. In questo vasto progetto, in un sito 
soggetto a frequenti inondazioni, l’architetto ha riversato 
tutte le sue soluzioni più espressive, dando vita a un’opera 
monumentale e altamente simbolica. Il piano originario,  
basato su una composizione simmetrica, era diviso in due 
grandi complessi separati da un parco: la Cittadella delle 
Istituzioni, mai realizzata, e la Cittadella dell’Assemblea. 
Questa è formata da due parti separate da un lago, una  
con l’insieme di edifici disposti radialmente intorno alla sala 
circolare dell’Assemblea, in cemento a vista, e l’altra con  
le residenze, in mattoni.

When the central government of Pakistan decided to 
create a new legislative town in the eastern region, near the 
city of Dhaka, Kahn had his occasion to realize the dream  
of many visionary architects: building a city. The construction 
process was rough, especially because of the civil war that 
led to the creation of Bangladesh in 1972. In this vast project, 
set in an area often overrun by floods, Kahn poured out  
all his most expressive solutions, giving life to a monumental 
and highly symbolic work. The original plan, based  
on a symmetrical composition, was divided into two large 
complexes separated by a large park: the Citadel of the 
Institutions, never built, and the citadel of the Assembly.  
The latter is made of two parts separated by a lake, one with 
a series of buildings arranged radially around the circular  
hall of the National Assembly, in unfinished concrete, and the 
containing the residences, in bricks. 
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Indian Institute of Management, Ahmedabad,  
Gujarat, India, 1962–74

Nel 1961 un gruppo visionario di industriali indiani 
immagina un nuovo istituto di formazione per professioni 
specifiche al fine di far progredire l’industria indiana e Louis 
Kahn viene scelto per immaginarne la sede. L’architetto  

non si concentra singolarmente sull’aula come centro del 
pensiero accademico, ma piuttosto come scenario formale 
per l’inizio dell’apprendimento e gli stessi corridoi e spazi 
comuni diventano nuovi centri di discussione. L’attuazione di 
questo programma prevedeva diverse tipologie di edifici 
giustapposte: il corpo rettangolare monumentale a corte che 
accoglie biblioteca, uffici e aule e i fabbricati con i dormitori 
per gli studenti e gli alloggi per gli insegnanti, raggruppati 
diagonalmente ai due lati di esso. Ciascuna parte ha  
una sua propria identità estetica e formale ed una chiara 
relazione gerarchica con le altre. Il complesso esprime una 
sintesi equilibrata di austerità e maestosità, di modernità  
e tradizione.

In 1961 a visionary group of Indian industrialists 
imagined a new training institute for specific professions  
to advance India’s industry, and Louis Kahn was chosen to 
design it. The architect did not focus singularly on the 
classroom as the centre of academic thought, but considered 
it rather as a formal setting for the beginning of learning, 
while hallways and common areas also became new centres 
for learning and discussion. This idea was carried out  
with different typologies of juxtaposed buildings: a rectangular 
monumental volume with a courtyard, which contains  
the library, offices and classrooms; while the buildings for 
student dorms and teachers’ residences are grouped 
diagonally along the two sides of the main building. Each 
part has its own aesthetic and formal identity and is in a clear 
hierarchical relationship with the others. The complex 
expresses a balanced synthesis of austerity and majesty,  
of modernity and tradition.



Roberto Schezen Milano, Italia, 1950 — New York, USA, 2002

Architetto di formazione, Roberto Schezen inizia a fotografare nei 
primissimi anni Settanta, collaborando prima con l’agenzia Documents  
For Press poi con Gamma di Parigi, per la quale realizza diversi reportage in 
Medio Oriente. Tornato a Milano nel 1976, si interessa alla fotografia pubblicitaria 
prima di dedicarsi quasi interamente a quella d’architettura. Nel corso della 
sua lunga ricerca in questo campo ritrae gli edifici di Louis Kahn e Adolf  
Loos e quelli di Vienna del periodo della Secessione, oltre a palazzi, castelli  
e prestigiose abitazioni europee e americane. Schezen documenta inoltre  
gli antichi templi del Messico e dell’America centrale e importanti monumenti 
italiani. Muore a New York nel 2002.

Trained as an architect, Roberto Schezen turned to photography  
in the early 1970s, working first with the Documents For Press agency, then 
with Gamma in Paris, for which he made several photo reports in the Middle 
East. Back in Milan, in 1976 he went into advertising photography before 
devoting himself almost entirely to architecture photography. During the 
course of his long research in this field, he portrayed the buildings by Louis 
Kahn and Adolf Loos, buildings of the Vienna Secession period, besides 
palaces, castles and prestigious homes in Europe and America. Schezen also 
documented ancient temples in Mexico and Central America, as well as 
important Italian monuments. He died in New York in 2002.

Louis I. Kahn Isola di Osel, Estonia, 1901 — New York, USA, 1974

Louis Isadore Kahn si trasferisce a 4 anni dall’Estonia a Philadelphia, 
negli Stati Uniti, dove si laurea in architettura nel 1924. A partire dal 1947 si 
dedica all’insegnamento, prima a Yale e dal 1957 all’Università di Pennsylvania. 
Nel 1950, in viaggio nei Paesi del Mediterraneo, è affascinato dalle architetture 
classiche e, tornato negli Stati Uniti nel 1951, si dedica a elaborare una  
sintesi tra tradizione e modernità. A cinquant’anni inizia così ad affermarsi  
a livello internazionale, diventando presto un maestro dell’architettura  
del Novecento. Senza ricorrere a mere citazioni del passato, Kahn nei suoi 
progetti ricerca l’archetipo. I suoi edifici si fanno volumetricamente sempre più 
solidi e, in contrapposizione con la compattezza della materia, la luce ne 
diventa un elemento fondamentale. La sua architettura, così definita, assume 
un respiro monumentale. 

Biografie Biographies

Louis Isadore Kahn moved from Estonia to Philadelphia in the United 
States at the age of 4. Here he graduated in architecture in 1924. From 1947, 
he started teaching, first at Yale and — from 1957 — at the University of 
Pennsylvania. In 1950, during a trip through the countries on the Mediterranean, 
he became fascinated by classic architectures and, back in the United States 
in 1951, he worked on creating a synthesis between tradition and modernity. 
At fifty, he became well-known on the international scene, quickly becoming 
on of the Masters of 20th-century architecture. Without resorting to mere quotes 
of the past, in his projects Kahn always researched the archetype. His buildings’ 
volumes became increasingly solid and, in contrast with the compactness  
of the matter, light became one of their fundamental elements. His architecture, 
thus defined, acquired a monumental scope. 

Architettura, silenzio e luce Architecture, silence and light 
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